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Come sosteneva un filosofo e lin-
guista inglese del secolo scorso,
John Austin, «facciamo cose con
le parole»: parliamo della realtà,
ma anche la plasmiamo. Alle paro-
le ricorriamo per costruire o di-
struggere legami, elogiare o rim-
proverare, accordare permessi o
porre divieti, concedere o circo-
scrivere diritti. Con le parole si
può fare del male. Quando, ad
esempio, le si usano per manifesta-
re astio e disprezzo verso gli altri.
L’impiego del linguaggio a questo
scopo è ormai divenuto un vero e
proprio fenomeno di massa, chia-
mato incitamento all’odio o, in in-
glese, hate speech. S’intendono
tutte le forme di espressione che
contribuiscono a promuovere e
giustificare la denigrazione o la dif-
famazione «sulla base del colore
della pelle, dell’origine nazionale
o etnica, della lingua, della religio-
ne o delle convinzioni, del sesso,
dell’identità di genere e di altre ca-
ratteristiche o stato personale»
(Raccomandazione di politica ge-
nerale n. 15 della Commissione
contro il razzismo e l’intolleranza
del Consiglio d’Europa). È nel web
che si ridefiniscono le relazioni so-
ciali e l’odio riesce ad esprimere le
sue maggiori potenzialità distrutti-
ve, fomentando sentimenti - diffi-
denza, paura, intolleranza - che le-
gittimano l’attacco e la violenza
per autodifesa. Come ben spiega-
to nella guida di Amnesty Interna-
tional, l’hate speech online ha sue
peculiarità: coinvolge innumerevo-
li utenti, nel ruolo di vittime o di
perpetratori, è difficile da contene-

re perché si propaga in modo rapi-
do, resta a lungo accessibile, trae
forza dall’anonimato e da più o me-
no fondate aspettative di impuni-
tà. I discorsi d’odio sono capaci di
produrre effetti nocivi a più livelli,
rappresentando una minaccia per
i singoli come per l’intera comuni-
tà. Rivolte a creare umiliazione e
dolore, colpiscono il destinatario
nell’immagine e nella stima di sé,
attraverso l’attribuzione di etichet-
te che compromettono il benesse-
re psicologico e l’adattamento so-
ciale. L’hate speech può diventare
anche un mezzo di propaganda.
Con la sua narrazione che relega
in posizioni d’inferiorità, lede i dirit-
ti che garantiscono un’eguale par-
tecipazione alla vita civile. Di fron-
te a espressioni d’odio non si può

restare passivi. Una prima modali-
tà d’intervento consiste, se i mes-
saggi trovano ospitalità in un so-
cial, nel segnalarli per la rimozio-
ne. Importante precisare, a questo
proposito, che non è garantita la li-
bertà di manifestazione del pensie-
ro laddove siano intaccati il princi-
pio di uguaglianza e i diritti inviola-
bili dell’uomo. Un altro mezzo è il
cosiddetto counter speech: un in-
tervento educato ed ironico finaliz-
zato a dissuadere l’aggressore.
L’antidoto più vigoroso, però, non
può essere che la conoscenza con-
tro l’ignoranza di chi non sa eman-
ciparsi dai pregiudizi, di chi si la-
scia condizionare dagli stereotipi
e non guarda oltre. La mente deve
stare sempre vigile perché «il son-
no della ragione genera mostri».
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Abbiamo avuto l’opportunità di
conoscere Carlotta Cubeddu,
autrice, insieme a Federico Tad-
dia, del libro «Penso, parlo, po-
sto. Breve guida alla comunica-
zione non ostile». Progetto edi-
toriale nato dalla collaborazio-
ne con l’associazione Parole O_-
Stili e ispirato al «Manifesto del-
la comunicazione non ostile»,
una carta che elenca dieci prin-
cìpi utili ad incoraggiare in Rete
comportamenti rispettosi.
Cosa c’è alla base dell’hate
speech?

«La diffidenza, innescata dal
confronto con persone che han-
no caratteristiche differenti ri-
spetto alle proprie. Chi è «diver-
so» appare strano e, per que-
sto, pericoloso«.
Come si fa a non lasciarsi in-
fluenzare?
«Se condivise da tante persone,
le idee acquistano autorevolez-
za. Avete mai sentito parlare di
«effetto gregge»? È il modo di
definire il comportamento per
cui le persone in gruppo tendo-
no a seguire gli altri. I ricercato-
ri hanno scoperto che cinque
persone-pastore sono in grado

di far muovere quasi diecimila
persone-gregge. Bisogna, dun-
que, stare molto attenti e cerca-
re di pensare con la propria te-
sta».
Come si può arginare il feno-
meno?
«Imparando, innanzitutto, a ge-
stire nella maniera più sana la
rabbia che ognuno ha dentro di
sé. Questa è la premessa se si
vuole favorire il ridimensiona-
mento delle espressioni violen-
te, sfogo di sentimenti negativi,
e nello stesso tempo l’incremen-
to delle parole belle che rendo-
no il mondo un posto migliore e
più accogliente».

Hate speech: parole d’odio
Come contrastare un fenomeno dilagante
Dalla segnalazione alla contro-narrazione, la società civile è chiamata ad elaborare risposte efficaci
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